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Film sotto sequestro, truffe e proteste 

Guerra al porno 
La «luce rossa>> 

sotto accusa 
diventa pallida 

ROMA — -Be', insomma, non è che , 
non ci stonno più film; solo che quelli 
più sporchi li hanno sequestrati, sono 
rimasti quelli un po' più brutti, ma, in-
somma, sono sempre pornografici*. 
Questo ci diceva due mesi fa, il gestore 
di un cinema romano -a luci rosse*. 
quando arrivò la notizia che Antonio 
Lojacono, sostituto procuratore della 
Repubblica di Civitavecchia, aveva se­
questrato una sessantina di film. L'ac­
cusa non era propriamente di •porno­
grafia», bensì di 'truffa allo Stato»: le 
copie dei film proiettati nei cinema «a 
luci rosse» erano diverse — più spinte 
— di quelle presentate alle commissio­
ni di censura presso il ministero del Tu­
rismo e dello Spettacolo per ottenere il 
necessario visto preventivo. 

D'accordo — si disse, — il provvedi­
mento non nasce dal moralismo di que­
sto o quel solerte procuratore, ma dalla 
effettiva esistenza di qualcosa di 'Oscu­
ro» nel percorso burocratico compiuto 
dalle pellicole. Insomma, alla fine di 
gennaio la questione era passata quasi 
inosservata. Poi il colpo. Qualche gior­
no (a dalla Procura ai Civitavecchia è 
arrivato un secondo elenco di titoli, più 
di centoventi, oltre dl'invito a seque­
strare film (pure se non segnalati nelle 
-liste») cautelativamente, per verifi­
care, poi la corrispondenza tra copia 
proiettata e copia presentata alla com-
missionedi censura. E dal momento che 
tutte le pellicole da verificare dovranno 
essere inviate a Civitavecchia, è da pre­
vedere il centro laziale sarà presto com­
pletamente coperto di celluloide. 

A questo punto produttori, distribu­
tori, doppiatori, tipografi, sincronizza­
tori, gestori e i lavoratori tutti impe­
gnati in questo settore (sarebbero circa 
16.000 persone) protestano. I cinema 
• a luce rossa» chiudono per mancanza 
di merce da offrire agli spettatori e pa­
recchi posti di lavoro cominciano a va­
cillare sempre più seriamente. -Quat­
tro o cinque anni fa, quando veniva se­
questrato un film pornografico, gli altri 
produttori quasi quasi ne erano con­
tenti: affari tuoi si diceva a chi era col­
pito. Oggi, invece, siamo fregati tutti: è 
questo che rende più grave la situazio­
ne». Allora ecco subito pronta la risolu­
zione al problema: produttori e distri­
butori si mettono tutti insieme e inven­
tano un bel Comitato di Difesa dell'In­
dustria Cinematografica Indipendente 
Italiana. Cioè il cinema pornografico è 
diventato quello 'indipendente italia­
no». Domani mattina, poi, appunta­
mento a Roma, al cinema Moderno 
(nuovo e anche lussuoso tempio del ci­
nema hard-core) per una manifestazio­
ne di protesta. 

Che cosa chiede questo Comitato che 
si dice dissenziente dalla linea dell'A-
NIC A, l'associazione nazionale cui do­
vrebbe far capo? Non è troppo chiaro, 
ognuno dei parecipanti propone una 
soluzione a misura personale, comun­
que — grosso modo — si vorrebbe che 
tutto l'incartamento passasse da Civi­
tavecchia alla Corte Costituzionale. E 
inoltre, che il Parlamento e il Governo, 
con la partecipazione dei sindacati e 
dei rappresentanti di categoria, prov­

vedessero urgentemente all'elaborazio­
ne e all'approvazione di una legge che 
regoli la circolazione dei film vietati. E 
scusate se è poco! 

Qualche cifra per capire la portata 
del fenomeno. Nel 1981 hanno ottenuto 
il visto di censura circa 200 film porno­
grafici, contro i 220 'normali-, nel 1980 
erano 190, più o meno come nel 1979; 
nel 1978, anno di nascita di questo ge­
nere, sono arrivati nelle sale un centi­
naio di film hard-core. In quattroanni e 
due mesi (gennaio e febbraio 1982), 
dunque, il pubblico ha potuto vedere 
circa 700 pellicole pornografiche italia­
ne e straniere. Tenendo presente che 
ogni film di questo tipo mediamente in­
cassa 500 milioni (ma ci sono pure casi 
più clamorosi, Josephine la viziosa, in 
base ai dati SIAE, ha incassato un mi­
liardo e 700 milioni), la cifra totale rag-

g'unge ben 365 miliardi (sempre dati 
IAE). Di questi poi, 55 miliardi sono 

entrati nelle casse dello Stato, per via 
delle tasse, senza che lo stesso Stato 
abbia mai erogato fondi — ovviamente 
— a questo tipo di film, che il più delle 
volte non ottengono nemmeno il ricono­
scimento di -nazionalità» italiana. 
Una curiosità: in questo periodo le pro­
duzioni pornografiche hanno consuma­
to 20 milioni di metri di pellicola positi­
va, la metà circa delle pellicole positive 
prodotte in Italia. 

Insomma, l'affare è grosso. Così come 
la manipolazione della quale parla il 
Sostituto Procuratore di Civitavecchia 
è reale. Lo ammettono anche i rappre­
sentanti di questo Comitato: -Manipo­

lazione c'è stata, ma a fin di bene» (!) 
Cioè i film pornografici più sono porno­
grafici e più fanno bene alla salute? 
-No. ma noi non abbiamo ucciso né fat­
to male a nessuno». La motivazione 
non è chiara. Comunque... 'già dai tito­
li quelli della censura potevano imma­
ginare che era strano vedere solo pano­
rami, pioppi, abeti e uccellini in volo». 
D'accordo, ma l'imbroglio resta. -Il fat­
to è che il nostro è un cinema scomodo», 
dicono. Ma scomodo a chi? -Dà fastidio 
alle grosse organizzazioni cinematogra­
fiche». Se lo dicono loro... 

Al di là di tutto, però, resta il nodo 
della censura. Un'istituzione (sancita 
dalla legge n. 161 del 1962) che riguarda 
soltanto il cinema e, se oggi indiretta­
mente mette nei guai le pellicole -a luce 
rossa», ieri sorvolava su qualunque fil­
maccio e pe nalìzzava, invece, i lavori di 
Pasolini, oppure bruciava Ultimo tango 
a Parigi di Bertolucci. »Non si tratta di 
proteggere i film pornografici, ma di 
salvare la libertà individuale ha ag­
giunto sottovoce un altro esponente del 
Comitato. Quando vennero istituite 
queste Commissioni di censura, furono 
contestate un po' da tutti: era chiaro 
che si trattava di un qualcosa di ri­
schioso e facilmente manovrabile. Ba­
sta ricordare (per fare un solo esempio) 
che anche i critici e gli autori cinemato­
grafici furono chiamati a farne parte, 
ma ancora oggi nessun giornalista o au­
tore propriamente detti hanno giusta­
mente voluto partecipare ad alcuna 
riunione. 

Nicola Fano 

Dice la verità, cacciatelo via 
ROMA — Di Goldoni intinti 
d'umor nero se ne son visti pa­
recchi, negli ultimi anni e de­
cenni. Non sfugge a questa, che 
poteva essere un tempo un'ec­
cezione, e oggi è quasi la regola, 
La bottega del caffè, nuova­
mente allestita, qui al Parioli» 
da Giancarlo Sbragia, con .Vit­
torio Caprioli nelle vesti di Don 
Marzio. 

Costui, come si sa, è una ma­
lalingua. Straniero in Venezia 
(dice, a un certo punto, d'esser 
di Napoli), se ne sta buona par­
te della giornata seduto ai tavo­
lini del locale di Ridolfo, a spet­
tegolare. Ma le sue frecciate 
colpiscono giusto, nell'insieme 
e. spesso, anche nei dettagli. 
Può darsi, ad esempio, che Li-
saura, la ballerina alloggiata a 
fianco della «bottega del caffè», 
sia un'onesta ragazza, e non ri­
ceva «per la porta di dietro*, co­
me Don Marzio insinua, troppi 
uomini. Resta il fatto che, a-
vendo (forse) promesso di spo­
sarla, è suo ospite fisso, quando 
non rimanga (anche notti inte­
re) alla bisca lì presso, un sedi­
cente Conte Leandro, giocatore 
e baro. Non da meglio di questi 
è Eugenio, un mercante che 
svende la mercanzia e dissipa la 
dote della consorte Vittoria per 
poter impinguare doppiamente 
Pandolfo, tenutario della bisca 
e usuraio. -

Placida, moglie del ' finto 
Conte Leandro (ih realtà Fla­
minio, uno scrivano scappato 
dal padrone e dal tetto dome­
stico) bracca il proprio marito 
(come Vittoria il suo) in abito 
da pellegrina. E Don Marzio la 
dipinge, a chi voglia ascoltarlo, 
come una prostituta itinerante. 
È una calunnia. Ma, certo, quel 
viaggiare dal lontano Piemonte 
vivendo di carità può destar so­
spetti, in una persona curiosa e 

«La bottega del caffè» allestita a Roma da Sbragia 
con Vittorio Caprioli come Don Marzio: maldicente, 

certo, ma che mette a nudo i corrotti e gli ipocriti 

Riccardo Cucciolla e Vittorio Caprioli in una scena della «Bottega del caffè» di Goldoni 

maliziosa. Tutto il contrario di 
Don Marzio è Ridolfo, il caffet­
tiere. Viene dalla gavetta, si 
contenta del suo lecito guada­
gno, espone una solida, quanto 
limitata, morale borghese e 
bottegaia. Mette pace, dove e 
quando può: riconcilia Vittoria 
con Eugenio (anche per un de­
bito d'affetto verso il padre del 
giovane). Placida con Flaminio, 
mentre la ballerina Lisaura si 
tira da canto. E l'amico di tutti, 
Ridolfo. O meglio, gli sta anti­
patico il solo Don Marzio, sco­
pritore di guasti e magagne che 
lui si affretta a ricoprire, o a 
rimediare. 

La regia tende dunque a i-
dentificare, in Ridolfo e in Don 

Marzio, due diverse specie di 
moralismo: .perbenistico, ma 
accomodante, - e con notevoli 
zone d'ipocrisìa, il primo; sco­
stante, sdegnoso, sgradevole, 
ma con una ansia, di .verità (sia 
pur, qui, di meschine verità), il 
secondo. Forse egli vede nel . 
profondo, e col distacco del fo­
restiero: dietro i vizi e le soper-
chierie di quella piccola comu­
nità, tra il caffettiere e il bar­
biere. la bisca e la locanda, 
scorge lo sfascio della Repub­
blica, il declino delle vecchie 
classi, l'impotenza delle nuove. 

È inquietante, a ogni modo, 
che Don Marzio si ritrovi scac­
ciato, anche dall'integerrimo 

Ridolfo, il quale lo taccia di 
«spione* a gara con gli altri, per 
aver fatto arrestare (non volen­
do. sembra, ma la circostanza è 
ambigua) quel furfante del bi­
scazziere Pandolfo. Senonché, 
per nobilitare vieppiù l'esilio 
cui Don Marzio è costretto, il 
regista lo fa partire mentre 
Pandolfo ritorna, libero e in­
denne, al suo «ridotto di ladri». 
Ciò che in Goldoni non è scrit­
to. pur se, nel clima di corrutte­
la dominante (parliamo, s'in­
tende, di Venezia a mezzo del 
Settecento), una soluzione del 
genere non appare forzata di 
molto. 

Piuttosto, bisogna dire che il 

testo, non tra i maggiori goldo­
niani, manca dello spessore suf­
ficiente a sopportare in pieno 
un ribaltamento di prospettive. 
Giacché per Goldoni, in sostan­
za, il «personaggio positivo» è 
Ridolfo. E l'accentuazione fari­
saica che gli conferisce Riccar­
do Cucciolla (bravo e autorevo­
le; del resto) rischia di tirare le 
battute per i capelli, in più 
punti. Quanto alle situazioni, 
per annegare Ridolfo nella ri­
balderia collettiva, durante il 
parapiglia che chiude il secon­
do atto. Sbragia deve ricorrere 
all'espediente di ubriacarlo 
(dove e come e perché, non si 
capisce). 

Ma Vittorio Caprioli, in un 
ruolo onorato da tanti interpre­
ti illustri (da Raffaele Viviani a 
Behassi, da Buazzelli a Rigillo, 
a Tedeschi, ecc., se ci si riferisce 
solo all'ultimo mezzo secolo), è 
un Don Marzio di tutto rilievo: 
sornione e tristo, ma anche d'u­
na franca comicità, di ottima 
scuola partenopea; e quel «flus­
so e riflusso» che ripete, accom­
pagnandolo col gesto della ma­
no, vale, ad esempio, un intero 
saggio critico sulla definizione 
della singola figura, come dell' 
ambiente in cui essa si colloca. 

Completano la compagnia, 
nelle parti principali, e merite­
volmente, Toni Bertorelli, Lu­
ciano Virgilio, Anna Campori, 
Alida Maria Sessa, Martina 
Carpi, Aldo Minandri, Edoardo 
Siravo. Costumi (eleganti, qua­
si all'eccesso, quelli femminili) 
e scena, d'impianto classico e 
tutta in chiaro (innocente fac­
ciata d'un cupo retroscena), a 
firma di Vittorio Rossi Ma 
quelle porte girevoli girano ma­
le, e impacciano gli attori. Cal­
dissimo successo. 

Aggeo Savioli 

ROULETTE CINESE — Scrit­
to e diretto da Rainer Werner 
Fassbinder. Interpreti: Mar­
git Carstensen, Anna Karina, 
Ulti Lommel, Alexander Al-
tersoti, Andrea Schober. Ma­
ona Merli, Brigitte Mira, Voi-
ker Spengler. Fotografia: Mi-
chael Ballhaus. Musiche: 
Peer Raben. Drammatico. 
Franco-tedesco. 1976. 

In attesa di Lola Lola e di 
Xostalgia di Veronika Voss, 
ultimi in ordine di tempo, ecco 
arrivare sugli schermi un altro 
«vecchio» Fassbinder che non 
dispiacerà ai raffinati partigia­
ni del geniale e controverso 
regista tedesco: s'intitola Rou­
lette cinese (1976) e fu realiz­
zato al tempo record di 36 
giorni tra Satansbraten (La 
stirpe di Satana) e Eir.e Reise 
in* lieht (Un viaggio nella lu­
ce) . Non è eccezionale, come si 
dice in giro, ma in ogni caso. 
più di altri «ripescaggi» effet­
tuati goffamente dopo il suc­
cesso internazionale di II ma­
trimonio di Maria Braun, me­
rita di essere visto, se non altro 
perché si iscrive con caratteri 
particolari (l'ambientazione 
claustrofobica. i dialoghi mol­
to precisi e teatrali, l'impecca­
bile stile cinematrofrafico) 
nella prolifica carriera di Fas­
sbinder. 

L'innesco della vicenda è 
quasi da pochade, ma — a dir 
la verità — non si ride nean­
che un po' in questo gioco del­
le «coincidenze» che Fassbin­
der orchestra gelidamente 
sulla testa degli otto personag-

Ci ne prime «Roulette cinese» 

Fassbinder 
d'annata 
con finale 
a sorpresa 

gi del film. Sin dalla prima in­
quadratura. un infernale in­
terno alto borghese pronto a 
esplodere da un momento all' 
altro, s'intuisce che la tragedia 
è in agguato; segni impalpabili 
ce lo annunciano, come lo 
sguardo duro di una bambina 
storpia, le note di Wagner, l'e­
vidente ipocrisia di un marito 
industriale in procinto di fare 
un viaggio d'affari. Accade in­
fatti che l'uomo, invece di par­
tire. si incontri con l'amante 
Krigina per trascorrere con 

i un tranquillo week-end 
nel lussuoso palazzo di campa­
gna; nel quale, però, si trova 
Rà (aveva avuto la stessa idea) 

moglie con il relativo aman­
te. L'imbarazzo si scioglie in 
una risata nevrastenica che 
potrebbe perfino accomodare 
la situazione se a complicare 
ulteriormente le cose non ar­

rivassero. inattese, anche la fi­
glia poliomielitica e l'enigma­
tica tstitutrice muta. La quale, 
unto per cambiare, è la «fiam­
ma» segreta del figlio della 
torbida governante del palaz­
zo, un poetastro forse omoses­
suale che legge deliranti prose 
nietzschiane sperando che il 
padrone gliele faccia pubbli­
care. 

Tra rancori, sessualità «ma­
late» e piccole violenze, gli ot­
to personaggi arrivano al ren­
dez-vous sotto forma di un fa­
tuo gioco di società, appunto la 
roulette cinese, che consiste 
nell'individuare uno dei pre­
senti. scelto precedentemente 
dalla bambina, attraverso do­
mande carine del tipo «Che co­
sa sarebbe stato nel Terzo 
Reich?» e risposte altrettanto 
gradevoli del tipo «una segre­
taria della Gestipo» o «un me­
dico che pratica l'eutanasia». 

Insomma, comincia un gio­
co al massacro che non rispar­
mia niente e nessuno, fino al 
misterioso colpo di pistola che 
risuona nella notte. Ma la vit­
tima non la conosceremo: il 
film termina con una sorta di 
corteo funebre (o nuziame?) 
che esce dal palazzo mentre, in 
sovrimpressione, si legge la 
formula del rito matrimonia­
le. 

Metafora sulla famiglia? 
Dramma borghese? Teatro 
della crudeltà? Fassbinder. 
qui anche autore del soggetto 
e della sceneggiatura vaga­
mente alla Ionesco. non offre 
molte spiegazioni, ma si limita 
a filmare con una tecnica regi­
stica falsamente oggettiva le 
convulsioni progressive delle 
otto «marionette» prescelte. E-
gli lascia che si lacerino a vi­
cenda. ciascuna con le proprie 
rabbie nascoste o a fior di pel­

le. alla ricerca di una vittoria 
inesistente. 

Naturalmente, nessun per­
sonaggio ha la simpatia del re­
gista, che anzi enfatizza oltre 
ogni «normale» misura (vedi la 
mania di specchiarsi della lai­
da governante, o la diabolica 
perfidia della bambina, o. an­
cora, la imbarazzante nudità 
della moglie) la meschina di­
mensione delle psicologie. Ma 
se è vero che tra quei cubi di 
plexiglas quasi psicanalitici e 
quei ninnoli cinesi si consuma 
1 inutile spogliarello morale di 
un'umanità che Fassbinder o-
dia profondamente, è altret­
tanto vero che nemmeno il re­
gista esce indenne dai naufra­
gio dei suoi «bersagli». Voglia­
mo dire che, a dispetto delle 
apparenze, sembra che Fas­
sbinder finisca col mettere in 
campo anche qualcosa di sé, 
che e poi la fredda esibizione 
di una «negazione esistenziale» 
che non conosce più così radi­
calmente (come invece acca­
deva nel Diritto del più forte) 
differenze e barriere di classe. 

Lucido, disperato (ed ecces­
sivamente compiaciuto nei 
giochi di macchina). Roulette 
cinese è dunque un film «di 
passaggio* che va gustato con 
l'occhio rivolto al «dopo»; an­
che se esso, ad eccezione del 
bellissimo e impietoso episo­
dio autobiografico di Germa­
nia in autunno e del «classico» 
Afaria Braun, scivolerà tra le 
secche di un manierismo este­
tizzante dal fiato sempre più 
corto. 

Michele Anselmi 

Fonte 
di Teorema. 

Miscelatore da lavabo sene Fonte. Disegnato da Achille Castigtiom. " • 
Dischi di ceramica SP< Feldmuhle m ossido d'alluminio sinterizzato 

Da questo rubinetto in poi 
non chiamerai più l'idraulico. 

. E magari i figli dei tuoi figli chiameranno, fra 
qualche decennio, un antiquario. Si perchè Fonte 
sarà ancora lì sempre bello e 
soprattutto funzionante gra­
zie anche alla regolazione a * 
dischi di Zaffiro sinterizzato 
che ne fanno un rubinetto 
praticamente indistruttibile. 
v — W P Ì 

Fonte è il frutto di alcuni anni di ricerche, r i­
cerche per lo studio dei materiali e dei metodi 

di fusione, ricerche nel design 
. per renderlo oltre che bello 
assolutamente funzionale. 

Fonte è nato alla Teorema 
con la collaborazione - di 

.^Achi l le Castiglioni. 

Teorèma. Rubinetterie 
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i merluzzo Findus: 

meno grassi. 

:--.,.- ; j Più proteine per nutrirsi meglio. 
Meno grassi per nutrirsi sana 

Ben lóOgdt proteine. 
Solo 10 adi grassi 
in ogni \% d. prodotta FlflDUS l 
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